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L'Est, la P2... 
FABIO MUSSI 

P iù Luce'-. Più luce sulla -notte della Repubbli
ca-. Non sembri un'invocazione retorica. C'è 
stato uno scoop del Tg 1 Agenti della Cia han
no rivelato che la Cia finanziava (e dirigeva?) 

^m^m^—m la P2. Hanno affermato che la P2 ha lo zampi
no, ben o tre il raggio d'azione italiano, nel 

delitto Palme e, prima arcora, sugli -affari sporchi- (Iranga-
te) che accompagnarono il passaggio di poteri da Carter a 
Rcagan. dai democratici ai repubblicani: alla vigilia cioè di 
un trionfo conservatore negli Usa che ha segnato la vita 
mondiale in tutti gli anni SO. Hanno consegnato liste (auten
tiche?) di finanzieri e politici, addetti al traffico degli -affari 
sporchi-, hanno parlato (e un'informazione già circolata) 
di una lista P2 -allargata-, rispetto a quella nota. Hanno ricol
locato la figura di Celli (oggi libero e circolante in Italia) 
non ai vertici, ma ne! settore itermedio della piramide. Le 
ombre si allungano fino ad Ustica. Ai tempi della più intensa 
collaborazione Cia-P2 di cui si e parlato, intorno al 1980, re
sponsabile dell'Agenzia era Bush, presidente americano og
gi in canea. 

Da dove viene il messaggio? Ciò che viene ipotizzato è co
munque una cosa enorme: una responsabilità diretta, cioè, 
dei servizi americani nell'uso di quella che, secondo la ma
gistratura e il Parlamento italiano, e stata una -organizzazio
ne eversiva- della democrazia (-e stata-, o e ancora?). 

Non siamo in un libro di Le Carré: siamo nella storia no
stra. Storia recente. E questa roba non la si può digerire co
me un frammento di letteratura fantastica. Bisogna che si 
facciano subito, prima di tutto verso il governo degli Stati 
Uniti, lutti i passi nccessan (e non solo per pura formalità, o 
per salvare la faccia). I passi deve compierli il governo italia
no. Si tratta di invenzioni'' Di depistaggi? Di manovre? ma se 
è vera solo una parte delle rivelazioni trasmesse in diretta tv. 
siamo di fronte ad un nitro scandalo sconvolgente. 

Con le rivoluzioni democratiche dell'Est, e l'avvento, nelle 
ex •democrazie popolari-, di nuovi governi, si va alzando 
poi un altro coperchio, e dalla pentola esce, non nuova cer
to, la questione delle coperture intemazionali del terrorismo 
occidentale. Si è comtncialocon la documentazione, piutto
sto abbondante, degli intensi rapporti intercorsi tra Stasi 
(Sinaitiche sicherheit), i -servizi- della Germania Est, e Rai 
(Rotearmee Iraklìon. il gruppo terroristico che ha operato 
soprattutto nella Repubblica federale tedesca. L'attuale mi
nistro ungherese degli Interni ha accusato i suoi predecesso
ri di aver avuto a libro paga Carlos, notissimo personaggio 
del terrorismo intemazionale. Si moltiplicano le notizie sui 
rapporti tra servizi cecoslovacchi e Brigate rosse. Toma a ve
le spiegate, naturalmente, il caso Moro, che continua a pe
sare come un macigno sulla coscienza nazionale. Da Buda
pest, durante la riunione dell'Intemazionale democristiana. 
Arnaldo Forlani dichiara che II terrorismo è stato usato per 
Ircnare il rinnovamento del Pei. No, dice Intini, perché le Br 
nascono nel 70, quando il Pei non ha iniziato ancora II suo 
rinnovamento (dimenticando il '68 e Praga). Ne sappiamo 
abbastanza del terrorismo. Delle sue radici certamente au
toctone. E delle sue matrici culturali, che Renalo Curcio, in 
una sua recente intervista a Rinascila, ha voluto definire «le-
ninistc.c giacobine-. Sulle matrici culturali insistono i sociali
sti, secondo quella teoria deU'-album di famiglia» che duran
te tutta una stagione è stata ussita come una dava contro il 
Pcf. Li invitiamo a riflettere sulte matrici politiche: tutti fun
zione-di destabilizzazione dei processi democratici, e di sta-
binazione, modera'*, -che-h* avuteli terrorismo. In Malia 
parrteotarmenre, ma non solo. E in un mondo diviso in due, 
entro quella struttura bipolare del mondo, produttrice di una 
feroce logica dell'amico-nemico. che oggi fortunatamente 
Cpmincia a sciogliersi. i 

N
on abbiamo mai ridotto il terrorismo a puro 
complotto» di servizi segreti: al tempo stesso 
non abbiamo mai escluso. Incantati dalle con
solatorie meditazioni sulla -tragedia di una ge-

mmmm^ nerazione». il suo far parte di una più globale lot
ta mondiate. Lo abbiamo combattuto (che han

no da rimproverarci gli innumerevoli dichiaranti del Psi?) 
abbiamo sempre chiesto «indagini a 360 gradi-. 

Forlani parla dunque ora di un'azione mirata contro il Pei: 
e un'ipotesi, una interpretazione (che già di per se sarebbe 
interessante)? O è un giudizio fondato su nuovi clementi di 
latto, oltre quelli che compaiono negli atti processuali e nel
le rivelazioni di questi giorni? Gli clementi di fatto devono es
sere tutti puntigliosamente ricercati. Ci sono ora governi a 
cui si può chiedere collaborazione. E importantissimo chia
rire i rapporti tra il terrorismo e l'Est. E importantissimo che 
non ci sia un uso casuale o manovrato degli archivi e delle 
informazioni. 

Avevamo chiaro dall'inizio che l'Italia è stato un autentico 
campo di battaglia, che qui si 6 dato l'assalto alla democra
zia e alla repubblica, e he il Pei è stalo un bersaglio primario. 
Tanto chiaro da presentarci, ieri, come partilo protagonista 
della difesa democratica, oggi come una (orza la quale pen
sa che il crollo dei regimi dell'Est e il tramonto del mondo bi
polare aprano inediti percorsi di libertà e democrazia, e 
pongano tutte le forze democratiche, la sinistra in primo luo
go, di fronte alla necessità di un radicale rinnovamento. 

Ma il passato va conosciuto. Il nostro più recente passato 
collettivo è assai oscuro. Alzare il velo, chiarire fino in fondo 
il -capitolo P2» e il -capitolo terrorismo-, è diventalo un do
vere assoluto. Che naturalmente spetta innanzi tutto al Par
lamento e al governo. Il governo deve usare i mezzi a dispo
sizione, e intraprendere le iniziative necessarie. La situazio
ne intemazionale loconsentc. Equella nazionale? 

Oggi il Consiglio atlantico si riunisce a Londra per decidere il futuro della Nato 
La necessità di una riforma viene discussa a Ovest e a Est, ma c'è chi vuole «conservare» 

La «vecchia» Alleanza atlantica 
nell'Europa che sta cambiando 

• f i I. La trasformazione del
la Nato e il superamento dei 
blocchi sono i temi che stanno 
effettivamente all'ordine del 
giorno di un'ampia discussio
ne che si svolge ad Ovest e ad 
Est. nell'opinione pubblica e 
tra le forze poliwhe, nei Parla
menti e nei governi, tra le stes
se forze armate. Schematiz
zando e guardando a ciò che 
si è venuto dicendo ed elabo
rando nei paesi dell'Europa 
occidentale e negli Stati Uniti a 
proposito della trasformazione 
della Nato, si possono indivi
duare, grosso modo, tre posi
zioni. 

Di Ironie agli sconvolgimenti 
democratici radicali prodottisi 
nei paesi del Patto di Varsavia, 
e alle prolonde modificazioni 
intervenute negli assetti inter
nazionali, nessuno, o quasi, 
mette esplicitamente In dub
bio che non si debba accen
tuare il carattere politico del
l'Alleanza atlantica rispetto a 
quello militare e che non si 
debbano rivedere le strategie 
della «difesa avanzata» e della 
•risposta flessibile*. E, però, del 
tutto evidente che vi e chi - ec
co la prima delle tre posizioni 
- sostiene la necessità di una 
sostanziale conservazione del
le cose esistenti, tacendo in
tendere, per esemplo, che l'ac
centuazione del carattere poli
tico dell'Alleanza è cosa pura
mente formale, e che se l'at
tuale strategia della Nato va 
modificata, non per questo bi
sogna cambiare le strutture 
che fanno ad essa da supporto 
materiale. 

Tra costoro non è dilficile 
scorgere la figura della signora 
Thatcher. Al lato opposto si 
colloca un arco piuttosto am
pio e variegato di forze, le qua
li, con intenti ed obiettivi diffe
renti, convergono in un atteg
giamento di rinnovamento 
della Nato e di graduale 'Inte
grazione» dell'Alleanza in un 
sistema più vasto e ancor più 
•sovranazionale» di sicurezza. 
Da qui derivano sia la premi
nenza che esse danno alle trat
tative per il disarmo e, in parti
colare, per la costruzione di 
misure di fiducia e di controllo, 
sia la valorizzazione che esse . 
compiono della Conferenza 
sulla sicurezza e la coopera
zione in Europa (Cscc). A 
questa posizione appartiene, 
in sostanza, la parte fonda
mentale e più consistente del
la sinistra europea. Tuttavia, 
con rilevanti differenze di so
stanze e di accenti ad essa ap
partengono anche varie forze 
americane (penso, per esem
pio, a settori non piccoli di 
orientamento democratico e 
della stessa amministrazione 
statunitense, dei quali Stanley 
Hoffmann. all'indica un mese 
fa con un articolo sul New York 
Times, ha esposto una sorta di 
piattaforma). 

Infine, alla terza delle tre po
sizioni possono essere falle ri
salire, non senza qualche for
zatura polemica, concezioni 
distinte, eterogenee e anche 
tra loro contrapposte - di de
stra e di sinistra, per dirla -
sbrigativamente - della sicu
rezza e della stessa Alleanza. 
Al di là, tuttavia, della loro ete
rogeneità esse sembrano con
fluire su due punti importanti: 
nell'esprimere - implicitamen
te o esplicitamente, consape
volmente o inconsapevolmen
te, poco importa - una riserva 
di fondo verso la tesi dell'ac
ccttazione della Nato anche 
come quadro da cui partire 
per la sua trasformazione: nel 
far consistere il processo di su
peramento dei blocchi - per

ciò anche della Nato - se non 
proprio in un dichiarato ritor
no a politiche nazionali di si
curezza, neppure in una linea 
che si muova in senso oppo
sto, cioè nel senso della co
struzione di istituzioni ancor 
più sovranazlonali. capaci di 
mettere a contatto, e persinodi 
far compenetrare, potenze mi
litari e politiche finora contrap
poste. Non è un caso che una 
tale posizione non appaia af
fatto secondaria nel dibattito 
•francese», anche se è possibi
le notarla, qua e là. in altri pae
si, tra cui l'Italia. Il Consiglio at
lantico che si svolgerà oggi e 
domani a Londra, e che tratte
rà del futuro dell'Alleanza, 
avrà alle spalle quella discus
sione e quelle posizioni. 

2. La posizione che abbia
mo esposto per ultima - e che 
con brutta parola potrebbe es
sere definita rinazionallzzatri-
ce - non ha in questa fase mol
te possibilità di influenzare il 
corso degli avvenimenti in ma
niera rilevante. Recentemente, 
le stesse vicende della unifica
zione tedesca le hanno tolto 
mordente e l'hanno messa in 
difficoltà. Anche la imposta
zione più conservatrice sem
brerebbe aver subito qualche 
scacco (si veda, per esemplo, 
la vicenda dell'ammoderna
mento dei Lance), tuttavia essa 
non è affatto fuori gioco e mo
stra capacità di agire e di gua
dagnarsi spazi. Si può. infatti, 
affermare che gli esiti del verti
ce di Londra dipenderanno in 
misura non trascurabile dal 
rapporto che si istaurerà 
(scontro, compromesso, in
contro) tra la impostazione 
conservatrice e quella che dal 
suo intemo manifesta In vario 
modo e grado tendenze inno
vatrici. E. però, almeno altret
tanto evidente che gli esiti del 
Consiglio londinese avranno 
un segno o un altro a seconda 
di chi tra le forze innovatrici 
riuscirà a prevalere. 

3. Appare ormai acquisito 
che la dottrina Harmel (dal 
nome del ministro degli EsMH 

' belga che compilò una eserci
tazione - analitica rnnr.hinwl 
con la messa a punto dei rap
porto adottato alla fine del '67 
dal Consiglio atlantico), la 
quale presiede alla strategia 
militare della «difesa avanzata 
e della risposta flessibile» e si 
basa sul binomio dissuasione-
dialogo nei confronti del Patto 

GIANNI CERVETTI 

di Varsavia e dell'Unione So
vietica, dovrebbe essere modi
ficata o aggiornata ncMenso di 
aggiungere al binomio ricor
dato Il concetto di cooperazio
ne. Sembra che ciò sia conte
nuto nei documenti preparato
ri, se ne è parlato nelle discus
sioni parlamentari italiane, vi 
ha fatto cenno il presidente 
Bush. Per quanto riguarda, poi, 
il quadro più ampio si è accet
tata in linea di massima l'idea 
di istituzionalizzare la Csce. Se 
ne è trattato alla riunione pa
neuropea di Copenaghen fa
cendo riferimento alla necessi
tà di dar vita continuativa e co
stante al Consiglio, ne ha par
lato il presidente statunitense 
dichiarando in uno dei suoi 
nove punti la «volontà» di costi
tuire -una organizzazione ed 
un segretariato permanenti-
delia Csce. 

4. Al di là delle decisioni for
mali di Londra, la loro aderen
za al periodo apertosi con la fi
ne della guerra fredda e, anzi, 
la loro capacita di contribuire 
alla edificazione di nuovi as
setti intemazionali, dovranno 
essere misurate sul campo nel 
prossimo avvenire. Dipende
ranno altresì dall'effetto che 
sapranno suscitare in chi era 
considerato nemico o avversa
rio - l'Urss, in particolare - e 
che ora dovrebbe essere consi
deralo partner dialogante e 
cooperativo. Ciò è vero sem
pre, si potrebbe obiettare. Ma è 
tanto più vero oggi. Per quel 
che concerne l'effetto sull'ex 
nemico, esso, va ritenuto una 
delle cartine di tornasole a 
causa del fatto nuovo e specifi
co che si vuole - se si vuole -
attuare il principio della sicu
rezza reciproca e camminare 
lungo II cammino che da esso 
viene aperto. Più in generale, 
la misura sul campo va ritenu-

' ta fondamentale non solo in 
quanto le parole devono esse
re sempre giudicate dai fatti, 
ma in quanto una nuova fase 
politica si è già dischiusa ed 
ora diventa decisivo il modo di 
cristallizzarla' oV meglio, di farla 
vivere in precise realtà Istitu
zionali, strategiche • militari. 
La battaglia si svolgere proprio 
su questo terreno. 

5. E cosi la parola passa alle 
forze che dovranno Impegnar-
visi. Noi abbiamo agito In que
sti mesi alfinché l'Italia svilup
passe una iniziativa ben più 
energica e nitida. Non si è trat

tato di una critica generica al
l'insieme della politica estera, 
della quale anzi abbiamo np-
prezzato gli orientamenti posi
tivi quando si sono manifestati, 
come è stato nel caso del Me
dio Oriente o di atti rivolti nei 
confronti dell'Est europeo e 
della politica sovietica della 
perestrojka. Si è trattato e si 
tratta di un impulso costruttivo 
volto a determinare, con pro
poste appropriate e atti conse
guenti, un'opera concreta di 
trasformazione strutturale del
la Alleanza e di istaurazione di 
un nuovo sistema di sicurezza 
paneuropeo. Ma il discorso ri
guarda anche l'insieme della 
sirrstra italiana ed europea, la 
quale non può limitarsi a con
statare la situazione determi
natasi e, semmai, ad accom
pagnare gli eventuali sviluppi 
guidati, da altri: deve, magari 
stimolata dall'acquisizione 
concettuale e dagli apporti re
cati in vari modi nei decenni 
passati, proporsi traguardi più 
ambiziosi e compiti almeno al
trettanto ardui. 

6. Per parte nostra, non ab
biamo soltanto indicato attra
verso le deliberazioni congres
suali l'esigenza di una attenta 
riflessione sull'insieme della 
materia, ma abbiamo operato, 
In particolare nella Assemblea 
atlantica e delI'Ueo e nei Parla
menti europei e italiano, avan
zando idee specifiche e un 
quadro organico di proposte. 
Alla vigilia del vertice di Lon
dra vale la pena di ricapitolar
ne i cardini, aggiungendo ma
gari qualche nuova considera
zione. Tralasciamo pure, in 
questa sede, le osservazioni 
certamente pertinenti sulla ca
ratterizzazione politica della 
Alleanza e sulle nuove dimen
sioni dello stesso concetto di 
sicurezza. Rimaniamo alla 
questione precipua e premi
nente, che per una organizza
zione come la Nato è, ovvia
mente, quella delle strategie e 
delle strutture militari. Qui, su 
due punti occorre insistere se 
si vuòTerilie'tà'-tràsfonnazioiìe 
abbia il senso di una vera riFor-
ma:queHo deila^frategW della 
•difesa avanzata'è della'rispo
sta flessibile»; quello della 
«struttura militare integrata». 

7. Nelle condizioni nelle 
quali sono venute meno (e lo 
si è riconosciuto ulficialmente 
a Bruxelles nella riunione dei 
ministri della Difesa della Al-
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leanza) la possibilità dell'at
tacco improvviso e l'antica mi
naccia, e il compilo previsto e 
implicitamente formulato ri
mane essenzialmente quello 
di controbilanciare le forze so
vietiche, la strategia ricordata 
diviene obsoleta. Non solo, c'è 
anche il rischio che. lungi dal 
poter far fronte a situazioni pa
ventate di instabilità, possa, se 
non provocarle, agevolarne 
l'insorgenza. La strategia sosti
tutiva non potrebbe che essere 
quella di e ifesa da ragionevole 
controbilanciamento. Al di là, 
però, delle definizioni è impor
tante che ad essa corrisponda 
una struttura materiale militare 
adeguala e per nulla esorbi
tante. Perciò, diventano decisi
ve le trattative per l'eliminazio-
ne delle armi nucleari tattiche, 
cominciando dal centro-Euro
pa, e I negoziati aeronavali per 
creare condizioni nuove nelle 
zone marine e circostanti. 

8. Per quanto riguarda la 
struttura militare integrata, 
proprio perché restiamo con
trari, secondo i voti del Con-
gressodl Bologna, a uscite uni
laterali che prefigurassero ri
tomi anacronistici a politiche 
nazionali di difesa, riteniamo 
che si debba porre la questio
ne della sua complessiva tra
sformazione. Del resto, è stato 
Stanley Hoffmann a ricordare 
che il Trattato atlantico dei 
1949 «non aveva costruito una 
struttura militare integrata, ma 
aveva procurato una garanzia 
americana di sicurezza per 
l'Europa occidentale». Ed allo
ra, nelle condizioni che si deli
ncano con la conclusione del
le trattative di Vienna sulle ar
mi convenzionali, è doveroso 
pensare a una profonda tra
sformazione dell'attuale orga
nizzazione militare in modo 
tale da definire un ruolo diver
so della Comunità europea per 
la sicurezza e della Ueo per la 
difesa, senta naturalmente ca
dere in si ggestioni da terzo 
polo o da l'Ottura tra Europa e 
Stati Uniti. 

I probleni cosi posti dalla ri
forma dell.i Nato, e tanti altri 
dati dèlia malta (la nuova con
figurazione del continente, gli 
«bocchi negoziali, eco.) TÌCWO-
mano l'esigenza di un proces
so parallelo di superamento 
dei blocchi o, comunque, del
la contrapposizione tra le su
perpotenze militari, e mettono 
in rilievo la centralità della 
struttura nella quale esso può 
realisticamente inverarsi: la 
Csce. Parlare della sua istitu
zionalizzazione è importante, 
ma ancor più importante e ur
gente è configurare il suo inte
ro sistema istituzionale in ma
niera appropriata. Di esso do
vrebbero far parte, oltre che il 
Consiglio e il segretariato, una 
agenzia in cui si integrino - per 
cominciare - gli strumenti e i 
mezzi della verifica e del con
trollo e un comitato anticrisi. 
Una assemblea parlamentare, 
che trasformi eventualmente 
l'attuale Consiglio d'Europa in 
un organismo ben più efficace, 
potrebbe costituire una garan
zia di ineludibile democratici
tà. 

9. Ecco, dunque, alcune 
proposte per un nuovo sistema 
di sicurezza. Se il vertice di 
Londra ne agevolerà la realiz
zazione, ne saluteremo lo con
clusioni con favore. Comun
que sia, noi le avanziamo per 
le battaglie da condurre nel 

' prossimo futuro in nome dei 
principi della sicurezza e della 
cooperazione, , consapevoli 
che hanno un fondamento si
curo nella realtà e scaturisco
no da ispirazioni proprie di 
una forza della sinistra. 

A Giuliano Amato chiedo: 
ma il Psi 

per cosa è disponibile? 

AUGUSTO BARBERA 

G
iuliano Amato 
sutt'Avanli1 di 
ieri ha formu
lato sostan-

__ •_ •—> zialmente tre 
critiche all'ap

pello del Pei per la sotto
scrizione dei referendum 
elettorali: che il Pei racco
glierebbe firme dicendo 
contemporaneamente che 
•i referendum sarebbe be
ne poi non farli davvero-, 
che si tratti -di un'opera
zione politica esplicita
mente rivolta contro i so
cialisti» e che si finisca col 
realizzare un sistema in cui 
la De avrebbe la maggio
ranza assoluta. 

È certo significativo che 
per la prima volta Amato 
lenti di entrare nel merito. 
Probabilmente si è accorto _ 
dell'inconsistenza degli ar- " 
gomenti sin qui utilizzati 
relativi alla sola presunta 
incostituzionalità degli 
stessi, su cui limpidamente 
si sono già pronunciati in 
modo esplicito ed esausti
vo gli ex presidenti della 
Corte Paladin ed Elia ed in 
modo implicito i tanti co
stituzionalisti che hanno 
aderito al comitato nazio
nale e a quelli locali. Circa 
poi l'appello del Pei: è vero 
che sarebbe preferibile 
non arrivare alla consulta
zione referendaria perché 
sarebbe auspicabile che il 
governo legiferasse nella 
direzione voluta dal Comi
tato promotore, che è 
quella di dare ai cittadini il 
diritto di pronunciarsi sulle 
coalizioni, sui programmi 
e sugli uomini chiamati a 
guidare le prime e a realiz
zare I secondi. Comunque 
se si arriverà ai referendum 
i promotori proseguiranno 
con decisione il loro impe
gno. Quanto alla posizione 
del Pei, essa è stata ben 
precisata dieci giorni (a da 

-Massimo D'Alema net cor
so del Convegno dell'asso- : 
ciazjpoe «Rjformismpe so
lidarietà» in cui sindacalisti 
e uomini di cultura di area 
socialista ' e comunista 
hanno discusso dei refe
rendum in modo sereno e 
approfondito: i tre quesiti 
propugnano buone solu
zioni, che migliorerebbero 
notevolmente i sistemi vi
genti, ma in Parlamento si 
possono, se c'è la necessa
ria convergenza, cercare 
soluzioni ancora più ido
nee. 

È singolare che il Psi leg
ga l'iniziativa come un at
tacco a suo danno. Ciò fa
cendo legittima quanti 
(pochi in realtà) vorreb
bero utilizzare i tre referen
dum in chiave antisociali
sta e pone sul fronte avver
so i tanti promotori e sotto
scrittori (tra cui non pochi 
di area socialista) che in
tendono riformare il siste
ma politico e non colpire 
questo o quel partito. Per 
altro questa critica non è 
motivabile né dal punto di 
vista della ricostruzione 
storica (non è stato il Psi a 
porre per primo i problemi 
della revisione del sistema 
elettorale e della forma di 
governo?) né da quello 
dell'analisi dei quesiti refe
rendari. 

Infatti il quesito del Se
nato, che prevede anche 

una quota di recupero pro
porzionale, è senz'altro 
più cauto rispetto alla pura 
e semplice adozione del 
sistema uninominale sec
co all'inglese sostenuta nel 
1986 da 50 autorevoli par
lamentari socialisti; il que
sito quello della Camera 
sulla riduzione ad una del
le prelerenze è stato firma
to anche dall'on. Formica; 
il quesito sui Comuni è og
getto di critiche da qual
che parte proprio perché si 
sostiene che esalterebbe la 
rendita di posizione del Psi 
(infatti non pochi sono i 
sindaci socialisti nei picco
li comuni dove vige il mag
gioritario), spostandola a 
prima del voto. 

Il quesito del Senato 
pollerebbe ad una mag
gioranza assoluta della 
De? Giuliano Amato sa be
nissimo che in seno alla 
De è sorto un -comitato 
antireferendum» che so
stiene l'esatto contrario, 
ossia che Psi, Pei e Verdi 
coalizzandosi otterrebbero 
essi la maggioranza asso
luta. Con tutta evidenza i 
due ragionamenti si elido
no e, tra l'altro, resta da 
spiegare come mai pochi 
anni fa quei 50 parlamen-
tan socialisti (quando il Psi 
era meno forte di oggi) 
erano convinti del contra
rio. 

O
ltre tutto i refe
rendum non ta
gliano neanche 
la strada ad 

• _ » » _ » un'ipotesi pre-
sidenzialistica 

che fosse chiaramente le
gata ad una maggioranza 
parlamentare: ipotesi che 
respingo perché mi sem
bra più equilibrata una so
luzione •neoparlamenta-
re» basata sull'elezione del 
primo ministro in quanto 
leader della coalizione vin
cente, conservando il pos
sibile voto di sfiducia del 
Parlamento, nonché la fi
gura del presidente della 
Repubblica come arbitro 
•super partes». 

In ogni caso prendo atto 
che Giuliano Amato sostie
ne che il Psi è pronto a di
scutere in Parlamento del
la riforma elettorale poi
ché fino ad oggi (ultimo 
esempio la legge sulle au
tonomie locali) cosi non è 
stato. Chiedo però: dispo
nibilità per che cosa? Per 
leggi elettorali che mirino 
a sbarramenti, ad erigere 
barriere a difesa di questo 
sistema dei partiti, come 
propone l'on. Andreotti 
nel «Bloc notes» dcH'Euro-
peo di ieri anticipato alla 
stampa, o che invece miri
no a coalizzare i partiti at
torno a proposte program
matiche coerenti, a rifor
mare il sistema politico 
aprendolo alle esigenze 
degli elettori di individuare 
chiaramente le responsa
bilità politiche? Solo nel 
secondo caso la d isponibi-
lità può diventare terreno 
di convergenza fra le prin
cipali forze politiche, in 
particolare, come auspico, 
fra Pei e Psi: ma allora sa
remmo proprio nella dire
zione voluta da molti pro
motori e sottoscrittori del 
referendum. 
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• i La minoranza del Pei, da 
Magri a Chlaranle, ha qualche 
ragione quando contesta alla 
maggioranza la scarsità di ade
sioni, fin qui, alla costituente 
della nuova formazione È giu
sto e doveroso perseguire l'in
tesa con gli ambientalisti seti, a 
condizione di elaborare Insie
me un programma fondamen
tale di -limiti allo sviluppo», te
nendo ben presente la doman
da di Enrico Berlinguer perché 
e che cosa produrre. Mi per
suade meno l'attenzione alla 
cosiddetta sinistra sommersa: 
il riformismo libertario può ri
sultare inversamente propor
zionale al suo radicamento so
ciale. Ma la contestazione del
la minoranza avrebbe più vigo
re se richiamasse specifica
mente il fatto che poco o nulla 
si è realizzato ai fini di una par
tecipazione di cattolici non co
me singoli, o battitori liberi, o 
•schegge» - quella che, più o 
meno, c'è sempre stata - ma 
come gruppi, associazioni, 
movimenti. Questa partecipa
zione è necessaria secondo 

una linea costante del Pei, da 
nessuno mai negata ma oggi 
un po' da lutti emarginata: l'al
ternativa di tipo laicista è im
possibile, non per motivi reli
giosi ma sociopolitici. 

Dunque creare le condizioni 
perché i cattolici -a disagio» 
nel partilo di Gava. Andreotti. 
Forlani. possano trovarsi a loro 
agio nel nuovo partilo è que
stione decisiva. D'altronde la 
loro presenza attiva sarebbe 
certo un fattore di resistenza 
contro i rischi del radicalismo 
di massa e dell'unità socialista 
craxiana. Su ciò maggioranza 
e minoranza dovrebbero tro
varsi largamente concordi. So
no molti i temi di confronto 
progettuale con quei cattolici: 
dalla riforma del sistema politi
co (sull'ultima Civiltà cattolica 
una durissima diagnosi) ai 
modi per attuare il valore soli
darietà. Invece l'iniziativa per 
promuovere occasioni e stru
menti di confronto ravvicinato 
languc o non riesce a decolla
re. Pensare a questo mi sem
bra assai pl# utile delle perdu-
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Non dimenticatevi 
dei cattolici 

ranti polemiche inteme, rivolte 
più al passato che al futuro. 

Altrimenti, con l'aria che tira 
in Europa, si rischia di portar 
acqua al mulino democristia
no. 

Da mesi tiene banco, in li
breria e nei salotti, il libro lo 
speriamo che me la cavo. Un 
lettore, Sergio Moretti, mi seri-
re di averlo trovato «molto tri
ste-. Riferendosi alle -descri
zioni di una scuola da Terzo 
mondo», la lettera dice: -Nella 
mia ingenuità pensavo che lo 
Stato avesse dato al povero ita
liano del Sud almeno una 
scuola decente, data l'impor
tanza che essa ha nella forma

zione dell'alunno e quindi nel
la concezione che questi si fa 
del suo Stato. Pensavo che fos
se interesse generale avere nel 
Sud gli insegnanti migliori per 
cambiare le cose. Invece leggo 
che il maestro consideralo il 
migliore della scuola picchia i 
suoi alunni. In un tema il bam
bino, elencando i problemi del 
Sud, cita per tre volte i proble
mi scolastici, lo, uomo della 
strada, mi chiedo perché lo 
Stato non fornisca scuole fun
zionanti a dovere, con maestri 
validi, e fare cosi della scuola 
la punta di forza nella lotta alla 
criminalità organizzata. La 
scuola è cultura (meglio: do
vrebbe esserlo), immagine. 

educazione, protezione. Sba
glio? Se no, che si può fare?.» 

Moretti non sbaglia. Man
canza di lavoro, disoccupazio
ne, costrizione ad aflidarsi, per 
vivere, alla camorra costitui
scono il terreno fertile in cui al
lignano e prosperano cultura e 
attività criminali. Tutti lo nco-
noscono e fiumi di denaro 
pubblico scorrono verso il Sud 
ma questo stato di cose social
mente oppressivo perdura, an
zi peggiora. Pochi, peraltro, si 
preoccupano della scuola: che 
i ragazzi ci vadano almeno fi
no al compimento dell'obbli
go e che funzioni, come vor
rebbe Moretti, in modo tale da 
produrre anticorpi culturali, 

morali, politici contro l'accet
tazione del costume criminale. 

Certo, gli insegnanti del Sud 
non sono tutti camorristi e ma
fiosi. Ma rassegnazione, conni
venza, omertà cominciano a 
scuola se l'insegnante si limita 
a svolgere i programmi mini
steriali, rimuove dal suo rap
porto con i ragazzi l'incom
bente presenza cnminale 
(avendone lui stesso paura), 
non ritiene l'educazione alla 
resistenza contro la cultura ca
morristica fine primario nel 
suo impegno quotidiano. Allo
ra, sarebbe saggia politica fa
vorire il trasferimento di inse
gnanti motivati in tal senso nel
le zone a più forte impatto cri
minale. Rafforzare polizia, ca
rabinieri, magistratura, con
trollare più efficacemente i 
flussi finanziari (se mai sarà 
possibile, dato l'intreccio con
solidato tra politica e affari
smo) è certamente necessa
rio. Ma poiché la prevenzione 
vai più della repressione, alla 
scuola bisogna pensare come 
a uno strumento essenziale 

nella lotta contro la criminali-
tà.Ne scrissi già a proposito dì 
alcune puntate di Samarcanda 
sui sequestri in Aspromonte: in 
un servizio da una scuola di 
San Luca era evidentissima la 
sottomissione ai banditi sia dei 
bambini sia dell'insegnante. 
Proponevo al ministro della 
Pubblica istruzione l'invio in 
missione di operatori scolastici 
capaci di creare un Ironte edu
cativo di resistenza. Quell'arti
colo mi procurò una lettera 
lunga e argomentata: purtrop
po nel disordine endemico 
delle mie carte non riesco più 
a trovarla. Mi pare venisse da 
Forlì e di aver nsposto privata
mente. L'autore, magnante, 
mi comunicava di aver chiesto 
il trasferimento in una scuola 
della Calabria. Avevo osato 
scrivere che la democrazia è 
missionaria, non è soltanto re
gole del gioco. Quell'inse
gnante di Forlì - devo lasciarlo 
innominato per mia negligen
za - mi contorto nella mia con
vinzione. Offre anche una n-
sposta alla domandj di Moretti 
•che si può fare'-. 
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